
La Cina è vicina, anzi ci ha superato
Pechino annuncia che dopo la revisione del pil è la sesta economia mondiale, sorpassata l’Italia

Ancora un conflitto di interessi per
Silvio Berlusconi. Questa volta per
i finanziamenti pubblici a sostegno
dell’acquisto di decoder del digitale
terrestre. A sollevare la questione ie-
ri, dopo diversi interventi del sena-
tore della Margherita Luigi Zanda,
l’esposto presentato all’Autorità
Antitrust dai capigruppo al Senato
del centrosinistra. Sotto accusa il
maxiemendamento alla finanziaria
2006 approvato con la fiducia al Se-
nato lo scorso 11 novembre e alla
Camera il 15 dicembre. Il provvedi-
mento infatti prevede un contributo
di dieci milioni di euro per chi inten-
de comprare i decoder Ddt. Deco-
der che in Italia vengono distribuiti

e commercializzati anche dalla «So-
lari.com», finanziaria del fratello
del premier, Paolo Berlusconi, con
il marchio Amstrad. Intanto sugli
aiuti di stato concessi per i decoder
nel 2004-2005 oggi la Commissio-
ne europea aprirà un’inchiesta for-
male contro il nostro Paese: potreb-
bero aver determinato una «distor-
sione» del mercato. Da gennaio a lu-
glio 2005, per esempio, proprio la
«Solari.com» ha visto raddoppiare
il suo fatturato. Complice la com-
mercializzazione dei suoi apparec-
chi in contemporanea con il lancio
del servizio Mediaset Premium. «Il
problema era stato già messo in evi-
denza nell’interrogazione parlamen-

tare che ho firmato lo scorso 4 no-
vembre rivolta al ministro delle Co-
municazioni e al capo del governo.
Interrogazione cui non ho mai avu-
to risposta» sottolinea il senatore
Zanda. E aggiunge: «Di fronte al si-
lenzio dell’esecutivo mi sono rivol-
to per tre volte (il 7, l’11 novembre e
poi il 7 dicembre) all’Antitrust per
chiedere di aprire un’istruttoria. Lo
scorso 14 dicembre, l’organo garan-
te della Concorrenza e del Mercato
ha deciso di farlo». In un primo mo-
mento, infatti, l’Authority aveva op-
tato per l’archiviazione del caso.
Giustificazione: Berlusconi non
aveva partecipato al momento della
proposta e dell’adozione dell’atto.
Quindi non avrebbe violato la legge
n.215 del 2004 secondo cui «sussi-

ste conflitto di interessi quando il ti-
tolare di cariche di governo parteci-
pa all’adozione di un atto, anche for-
mulando la proposta o omettendo
un atto dovuto». Zanda e i capigrup-
po dell’Unione ieri hanno contesta-
to proprio questo: l’assenza di re-
sponsabilità del primo ministro. Sul
maxiemendamento che favorirebbe
Paolo Berlusconi, infatti, l’esecuti-
vo aveva posto la fiducia. E, come si
legge nell’esposto di ieri, «la que-
stione di fiducia investe in via diret-
ta e immediata la responsabilità del
presidente del Consiglio per cui la
sua presenza o assenza alla delibera-
zione della stessa è del tutto inin-
fluente perché non può avvenire
senza il suo consenso e autorizza-
zione».

Decoder, esposto dell’Unione all’Antitrust
«Con i fondi destinati nel maxi-emendamento, un nuovo conflitto d’interessi per il premier»

CRESCITA INARRESTABILE La notizia

era attesa, ma non per questo meno eclatan-

te: l’economia cinese ha superato quella ita-

liana e presto sorpasserà anche quelle della

Francia e del Regno

Unito. A quel punto

soloUsa, Giapponee

Germaniaavranno un

prodotto interno lordo superiore a
quello dell'arrembante potenza asia-
tica. Il sorpasso sul nostro paese è
stato raggiunto grazie ad una revi-
sione dei conti nazionali intrapresa
dall'Ufficio Centrale di Statistica
della Cina, che ne ha annunciato ieri
i risultati in una conferenza stampa
a Pechino.
Li Deshui, numero uno dell'Ufficio,
ha spiegato che secondo i nuovi cri-
teri di rilevazione e di calcolo, il pil
del 2004 è risultato pari a 15.987 tri-
lioni di yuan, cioè il 16,8 per cento
in più di quanto si era ritenuto fino
ad oggi. Al tasso di cambio che era
vigore alla fine del 2004 (8,276
yuan per un dollaro), la cifra corri-
sponde a 1,93 trilioni di dollari. Nel-
lo stesso anno il pil dell'Italia, secon-
do dati della Banca Mondiale, è sta-
to di 1,67 trilioni di dollari. Ma non
basta, tenendo conto delle variazio-
ni dei tassi di cambio e delle previ-
sioni relative alla crescita per l'anno
in corso, vicina al 10%, alcuni eco-
nomisti hanno calcolato che nei
prossimi mesi la Cina supererà an-
che Francia e Regno Unito.
La revisione dei conti nazionali è
stata frutto di un’imponente opera-
zione statistica, effettuata mobilitan-
do 13 milioni di funzionari, che han-
no raccolto oltre 30 milioni di que-
stionari da imprese e individui. Il
cambiamento è dovuto per il 93 per
cento, ha proseguito Li Deshui, alle
industrie dei servizi e delle teleco-
municazioni, circostanza che dise-
gna «un'economia più sana ed equi-
librata».
I nuovi dati indicano che il peso de-
gli investimenti è più ridotto di quel-
lo che si pensava, mentre è più mar-

cato quello dei consumi. In altre pa-
role, l'impetuosa crescita economi-
ca del paese è più “sostenibile” di
quello che si pensava, dato che non
dipende completamente dallo svi-
luppo dell'industria manifatturiera.
Secondo Li «i dati comunque non
cambiano la definizione che la Cina
dà di se stessa come il più avanzato
dei paesi in via di sviluppo».
Frank Gong, economista della ban-
ca JP Morgan di Hong Kong, ritiene
che la nuova situazione potrebbe in-
durre il governo di Pechino ad una
nuova rivalutazione della valuta na-
zionale, lo yuan, che sarebbe «inco-
raggiante» per i consumi. Molti go-
verni ed imprenditori occidentali, in
particolare americani, ritengono in-
fatti che lo yuan sia tenuto artificial-
mente basso, garantendo un vantag-
gio ingiusto alle merci cinesi sui
mercati internazionali.
Il valore dello yuan è legato a quello
del dollaro in una stretta fascia di
oscillazione che è stata leggermente
allargata nel luglio scorso: il risulta-
to è stato un aumento del 2,1 per
cento del valore della valuta, cioè
molto inferiore a quello ritenuto ne-
cessario dai critici occidentali della
Cina. Presentando i risultati del nuo-
vo conteggio, Li ha detto che la poli-
tica di riforma monetaria inaugurata
da Pechino lo scorso luglio «ha avu-
to successo» e che non ci sono ra-
gioni per modificarla. I dati forni-
ranno munizioni anche agli esporta-
tori cinesi contrari alla rivalutazio-
ne: la loro quota sul totale del pil è
scesa infatti dal 34 al 29 per cento.

■ di Angelo Faccinetto / Milano

Una fabbrica tessile in Cina Foto Ansa

LaToyota, il colosso nipponicodelle quattro
ruote, ha previstoun aumento della
produzionepari al 10% nel 2006.L'anno
prossimo l'output complessivodella
compagniagiapponesedovrebbe superare i
9milionidi unità, unacifrache, secondo
alcuni analisti, porterà laToyota (già laprima
compagniaautomobilisticaper
capitalizzazionedimercato) astrappare la
leadershipdelmercato mondialedell'auto
allastatunitenseGeneral Motors.

Alitalia comunica di aver rimborsato il
prestito ponte da 400 milioni, garantito dallo
Stato e autorizzato dalla Ue, per fronteggiare
la crisi di liquidità di cui ha sofferto nel 2004.
Il rimborso arriva dopo la chiusura
dell'operazione di aumento di capitale che ha
fruttato alla compagnia circa 1 miliardo e
dopo che Alitalia ha ottenuto un
finanziamento a 8 anni da 445 milioni di
dollari dalla GE corporate banking europe.
filiale europea del gruppo Generale Electric.

DECLINO Mentre la Cina

vola, l’Italia - nella migliore

delle ipotesi - arranca. A so-

stenerlonon è l’opposizione

e non sono nemmeno i sin-

dacati, ma l’Istat. Nel 2004

la crescita del pil è stata, in termini
reali, rispetto al 2003 dell'1,2 per
cento. Ed ha avuto un andamento
quantomeno altalenante. Con l’Ita-
lia Centrale che è cresciuta del 2,5
per cento, cioè molto al di sopra
della media, un Nord-Est che si è
fermato allo 0,9, un Nord-Ovest
(più 1,1 per cento) che sembra aver
perso il suo ruolo di traino e un
Mezzogiorno che ancora una volta
ha segnato il passo e, col suo più
0,6 per cento, ha visto allargarsi ul-
teriormente il gap nei confronti del
resto del paese.
E non è che le cose stiano miglio-
rando, nonostante i ripetuti annun-
ci di ripresa. Anzi. Il fatturato del-
l’industria, in ottobre, è diminuito

su base tendenziale dello 0,1 per
cento, mentre rispetto a settembre è
calato addirittura dello 0,6. Nono-
stante il vertiginoso aumento (più
30,3 per cento) del fatturato del-
l’energia. Anche per quel che ri-
guarda gli ordini le cose non vanno
meglio. Sempre secondo l’Istat, a
ottobre, su base annua, sono au-
mentati dell’1,8 per cento, ma ri-
spetto a settembre sono diminuiti
dell’1,1. Nè ci sono segnali univoci
per quel che riguarda vendite e con-
sumi. Quelle dei beni di consumo
sono aumentate, nell’arco dell’an-
no, dell’1,3 per cento, mentre sono
crollate (meno 8,2) quelle dei beni
strumentali.
Stesso quadro negativo se si guar-
dano i dati relativi all’occupazione.
Nel terzo trimestre del 2005 il tasso
dei senza lavoro è sceso a quota 7,1
per cento. Ci sarebbe da gioire, se
non fosse che la stessa Istat dichia-
ra che all’origine c’è, soprattutto,
l’effetto scoraggiamento. I tecnici
dell’Istat cioè, mentre permane il
grande divario Nord-Sud, su un mi-
lione e 726 mila disoccupati,

974mila sono nel Mezzogiorno, af-
fermano che il calo del tasso di di-
soccupazione è «da attribuirsi fon-
damentalmente alla rinuncia della
ricerca di lavoro da parte di una va-
sta fascia di persone, soprattutto
giovani e donne residenti al Sud».
In pratica, alla riduzione delle for-
ze di lavoro.
Nessuna sorpresa, dunque, se i
commenti sono preoccupati. «Fi-
nalmente la nebbia si dirada sul ten-
tativo di spacciare un effetto stati-
stico per un evento reale - afferma
la Cgil -. Dopo due anni i 700mila
immigrati regolarizzati nel 2003
hanno smesso di spingere fittizia-
mente in su i tassi di crescita del-
l’occupazione». E i 57mila lavora-
tori in più registrati nel terzo trime-
stre sono semplicemente la conclu-
sione dell'effetto statistico. E i dati
del fatturato? «Sono il segno che
gli sprazzi di ripresa sono durati lo
spazio di un mattino» - dice Mari-
gia Maulucci, segretario confedera-
le Cgil. E soprattutto il segno che
l’asfissia del mercato internocan-
cella ogni possibilità di ripresa. Co-
me dimostrano i nostri più diretti
competitori europei. E non solo.

Anche Francia
e Gran Bretagna
possono essere
scavalcate
nei prossimi mesi

AUTO, TOYOTA PRONTA
A SCAVALCARE GM

Alberto Bombassei, vicepresidente
di Confindustria, si è proposto
come mediatore per cercare
un’intesa nella vertenza dei
metalmeccanici. Le sue chance
dipenderanno anche dalle scelte
di oggi di Federmeccanica

L’ALITALIA HA RESTITUITO
IL PRESTITO PONTE

Industria e occupazione, il Paese arranca
I dati dell’Istat confermano che la ripresa non c’è. Ormai esaurito l’effetto immigrati
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Chiama
e risparmia 
sull’RC Auto
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